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L'azienda torna alla carica annunciando addebiti più particolari 

La FIAT se ne infischia del pretore 
e sospende di nuovo i 60 operai 

Il testo delle nuove lettere, inviate ieri, non è stato ancora reso noto - Intanto per lunedì è stato con
vocato il consiglio comunale di Torino, aperto al pubblico - Posizione del sindacato metalmeccanici 

Dalia nostra r e d a z i o n e 
TORINO — 60 nuove lettere 
di sospensione sono già state 
preparate dalla FIAT e indi
rizzate ai 60 licenziati del 
16 ottobre scorso. Per 47 di 
essi, ieri il pretore del lavoro 
dr. Converso ha ordinato la 
reintegrazione al posto di la
voro e per 13 si era riser
vato di decidere, mancando 
— a suo avviso — la docu
mentazione necessaria a mo
tivare qualsiasi provvedi
mento. 

Quanto richiesto dal magi
strato è stato depositato ieri 
mattina in cancelleria dai le
gali dei 13 operai, però la 
FIAT non ha atteso un nuovo 
decreto del pretore (sarà reso 
noto questa mattina) e ha 
proceduto alla contestazione 
scritta di « più articolati > 
addebiti cosi come aveva an
nunciato giovedì pomeriggio. 
reagendo alla notizia che il 
magistrato aveva annullato i 
licenziamenti per insufficienti 
motivazioni. E" un segno di 
insofferenza: non solo la FIAT 
non ha atteso la scadenza dei 
termini indicati dal magistrato 
per la riassunzione (termine 
ultimo il 14 prossimo), ma ha 
già crisospeso» anche i 13 
per i quali il giudizio è an
cora pendente e dunque aperto 
ad ogni possibilità. La FIAT 
ha anche fretta di ricomin
ciare la vertenza dall'inizio. 
Alcune delle nuove lettere 
(cinque giorni dopo l'arrivo 
scatterà il licenziamento se 

TORINO — Operai all'interno dello stabilimento FIAT 

non saranno presentati motivi 
a discolpa dell ' interessato) 
sono già state spedite, con 
raccomandata, ieri mattina. 
Altre saranno inviate lunedi 
a casa dei licenziati o dei 
legali che li rappresentano, 
poiché in fabbrica — fosse 
anche solo per pochi giorni — 
la FIAT non rivuole nessuno 
dei 60. Il testo delle lettere 
non è stato comunicato: si 
diceva che alcune sarebbero 
state rese note, per far cono
scere il « livello di contesta

zione » che vi era espre'sso, 
e sottolineare cosi la diffe
renza con gli addebiti gene
rici delle prime. Nel pome
riggio invece il ripensamento. 
basato su due motivazioni. La 
prima è che — dato il clima 
interno agli stabilimenti — 
« meno si conoscono gli adde
biti. meglio è per tutti », per 
evitare, a dire della direzione. 
ogni possibile minaccia o inti
midazione nei confronti di 
eventuali testimoni o di espor
re capi e dirigenti. Il secondo: 

che è inutile soffermare il 
dibattito o la polemica sul 
contenuto di questa o quella 
singola lettera — dice la 
FIAT — mentre la questione 
va vista e discussa nella sua 
globalità Ma non è difficile 
prevedere che 1 ' espediente 
non funzionerà se non per rin
viare di qualche giorno la 
conoscenza delle contestazioni. 
Dopo la mossa della FIAT 
il clima in città è di attesa: 
le forze politiche e sociali non 
si sono espresse sull'atteggia-

TORINO — €0ii più di noi 
può capire cosa sta avvenen
do alla FIAT, noi che abbia
mo -pagato con anni di soffe
renza, di discriminazione po
litica, licenziati per rappre
saglia sindacale e politica 
negli anni '50? » inizia cosi la 
lettera aperta di un gruppo 
di 22 perseguitati dell'epoca 
vallettiana. « Sappiamo quan
to dura sia la lotta quando 
si ha di fronte un padrone 
potente come la FIAT, lo ab-

• biamo sperimentato sulla no
stra pelle di operai, di atti
visti, di uomini. Anche noi, 
non sappiamo se più o meno 
di oggi, volevamo veder cam
biare profondamente la real
tà economica, politica e so
ciale del nostro paese, soprat
tutto dopo la tragica paren
tesi fascista ». 

€ Quante lotte — dice più 
avanti la lettera dei licenzia
ti degli anni '50 — abbiamo 
condotto contro questo chiaro 
tentativo del padronato, con 
in testa la FIAT di Valletta. 
di cancellare la guerra di Li
berazione. l'insurrezione vit
toriosa e i suoi contenuti rin
novatori scritti e sanciti con 

Lettera aperta di ventidue 
licenziati degli anni '50 

la Costituzione repubblicana, 
E dopo tante lotte condotte 
dagli operai torinesi con que
sti ideali, con profondi con
tenuti rinnovatori, dobbiamo 
leggere che un gruppo di ope
rai. una parte dei 61 licen
ziati dalla FIAT (...) affer
mano che la FLM. cioè il sin
dacato di classe dei metal
meccanici, chiedendo loro di 
condannare il terrorismo, na
sconde la volontà "di stronca
re tutti i contenuti, le forme 
di lotta che sono il patrimo
nio storico della classe ope
raia". Inoltre parlano di ri
catto infame del sindacato 
e di costruire strumenti al
ternativi di lotta nella fab
brica e nel territorio*. 

« Noi non sappiamo quanto 
di buona o di malafede — o 
non è grande presunzione? 
— vi sia in questi lavoratori. 
abbiamo conosciuto gli infa
mi ricatti di un solo reale 
avversario: U padrone, la 

FIAT, negli anni della nostra 
vita in fabbrica e fuori. 
Quando si condanna il terro
rismo non si condonna il pa
trimonio di lotta della clas
se operaia, perchè la classe 
operaia torinese ha conosciu
to sempre il terrorismo pa
dronale manifestatosi con 
particolare virulenza negli 
anni '50 contro i lavoratori. 
gli addetti alla CGIL, al PCI 
fino al licenziamento di rap
presaglia. 

Il nostro patrimonio di lot
ta è nella storia del movi
mento operaio, ma esso non 
è mai stato, nemmeno in 
quegli anni durissimi, terro
ristico di lotte durissime e 
anche accese, sì ma non un 
bullone né altra arma im
propria o propria è mai ap
parsa nelle nostre mani ». 

« Noi il premio di collabo
razione antisciopero — dice 
più avanti la lettera — non 
l'abbiamo mal visto nella no
stra busta paga, non abbia

mo (anche se in pochi) mat 
fatto i crumiri, mentre, ab
biamo registrato che quei pò 
chi che si definivano compa
gni "super-rivoluzionari" nel 
periodo 1945'48 appena dopo 
la Liberazione e che urlava 
no "forte" e facevano il mu
so duro contro le nostre pro
poste di ricostruzione nazio
nale e per l'unità di tutte le 
forze democratiche, li abbia
mo visti cedere per primi al
le lusinghe del padrone, li 
abbiamo visti passare dall'al
tra sponda nel sindacato di 
Valletta. E' su questa espe
rienza che si basa il nostro 
dubbio sulla fragilità di cer
ti personaggi ». 

« Nel nostro patrimonio sto
rico di lotta — dicono j licen
ziati — abbiamo conosciuto 
un solo terrorismo: quello del 
padrone e dei suoi scagnoz
zi. che si è espresso in mol
te maniere: mettendo le bom
be nei reparti quando noi 
eravamo in ferie, proceden

do a più di tremila licenzia
menti individuali di rappre
saglia di compagni colpevoli 
solo di essere ex partigiani 
combattenti, attivisti sinda
cali della FIOM CGIL, iscrit
ti e attivisti del PCI, con al
tre migliaia di licenziamenti 
collettivi. Dalla FIAT, all' 
Aeritalia. alla Grandi moto 
ri. Ricambi e Fiat lingotto. 
con centinaia di attivisti tra 
sferiti nei reparti confino (ri
cordiamo il glorioso reparto 
stella rossa). E quello del go 
verno, con Sceiba ministro 
dell'Interno, che sparava sui 
contadini di Portello della Gi
nestra, di Melissa, Torremag-
giore o sugli operai delle fon
derie di Modena. 1 contenuti 
delle nostre lotte stavano nel
le fabbriche e nel Paese. Nel
la fabbrica noi vedevamo la 
nostra cittadella, l'abbiamo 
difesa dai nazifascisti e poi 
l'abbiamo ricostruita dopo la 
Liberazione. Lottavamo con 
tra lo sfruttamento ma non 
l'abbiamo mai voluta distrug 
gere. La volevamo conquista
re interamente per farne uno 
strumento di vita,e di pro
gresso ». 

Incontro per la « festa del tesseramento » 

In sezione a Trieste: così siamo diventati comunisti 

mento assunto dall'azienda e 
anch'esse vogliono conoscere 
prima il testo delle lettere. 
Una riunione tra la segrete
ria della FLM e il collegio 
dei legali si è svolta ieri mat
tina nella sede di via Por
pora. Sono stati decisi incon
tri con la FLM nazionale, il 
primo dei quali si svolgerà j 
lunedi con l segretari nazio
nali. Una seconda decisione 
riguarda la presenza, lunedi 
mattina, di alcuni dei licen
ziati ai cancelli degli stabili
menti che chiederanno, in 
ottemperanza ali ' ordine del 
pretore, -di entrare e di lavo
rare. 

Ferma, comunque, sembra 
la posizione dei sindacati nel-
l'esigere dalla FIAT prove 
concrete sugli addebiti mossi 
ai 60: non accuse, non giu
dizi aprioristici, ma prove e 
documenti. 

Per le 15 di lunedi, infine, 
è stato convocato il Consiglio 
comunale aperto per discutere 
degli ultimi avvenimenti. Al
l'ordine del giorno anche le 
altre vertenze dell'industria 
torinese. Sono state invitate 
le organizzazioni sindacali. 
l'Unione industriali e l'Asso
ciazione della piccola indu
stria. le associazioni parti
giane e naturalmente le forze 
politiche non solo espresse nel 
Cnn'J'^lin rnmnnnlp m» a neh»» 
nel Parlamento La relazione 
introduttiva sarà dell'asses
sore Carlo Foppa. le conclu
sioni del sindaco Novelli. 

Nostro servizio 
TRIESTE — Siamo nella se
de della sezione comunista di 
Rozzol, gremita di compagni, 
per la festa del tesseramento. 
una delle tante in provincia, 
che a Trieste, per tradizione 
trentennale, coincidono con 
l'anniversario della rivoluzio
ne d'ottobre. 

Gli iscritti sono 150 In un 
vasto quartiere dormitorio, di 
recentissima espansione edili
zia — con oltre 20.000 abitan
ti — che ha soppiantato il 
vecchio borgo sloveno. Si dif
fondono oltre 200 copie del
l'Unità ogni domenica. la 
media tessera del 1979 ha su 
perato le 12.000 lire. La sede 
della sezione è stata comple
tamente ristrutturata e sono 
stati già raccolti 5 milioni di 
lire in 18 mesi per pagare le 
spese. Alcuni mesi fa un at
tentato fascista l'ha squassa
ta. è stata di nuovo messa a 
nuovo; un gruppo di marinai 
sovietici, la cui nave era in 
riparazione al cantiere Arse 
nale-S. Marco, saputo dell'at
tentato. ha provveduto ad 
esprimere la solidarietà pit
turando nuovamente la sede. 

C'è un forte collegamento 
con la gente del quartiere. 

iniziative costanti anche tra
mite il Consiglio circoscrizio
nale, di cui è vice-presidente 
la segretaria della sezione. 
compagna Anita. In questa 
sezione il « rinnovamento nel
la continuità > non è stato u-
no slogan, ma un fatto reale 
che sta dando i suoi frutti 
positivi. 

Ma torniamo alla festa: ci 
sono fiori, allegria, un buon 
bicchiere di vino e un'ottima 
pastasciutta all'amatriciana. 

Ad un certo punto un 
compagno del comitato diret
ta o della Federazione fa il 
e discorso ufficiale » sul 7 
novembre, sul PCI e l'Otto
bre. sul significato del rinno
vo della tessera, sull'autofi
nanziamento. sull'indispensa-
bile necessità del reclutamen
to. 

E qui arriva la novità, non 
si apre alcun dibattito, ma 
viene fatta la richiesta ad 
ognuno di dire come, quando 
e perché si è iscritto al par
tito. Parlano donne, uomini. 
giovani e anziani, casalinghe. 
operai, impiegati, pensionati. 
studenti, con naturalezza. 
senza retorica: c'è commo 
zione. orgoglio, sentimento e 
ragionamento, ci si conosce 

meglio. 
Comincia un operaio. Carlo. 

che ricorda il primo contatto 
con i partigiani per merito 
della compagna Maria Berne-
tic. Marina, la compagna che 
ha scontato più anni di car
cere. slovena, vecchia com
battente e dirigente politica; 
siamo nel 1944. quando, du
rante una marcia di trasfe
rimento. il commissario gli 
rivolse la domanda d'iscri
zione al partito. 

C'è un impiegato. Vittorio. 
già iscritto alla DC. che ha 
aderito al partito comunista 
perché « schifato » del siste
ma di potere clientelare de
mocristiano. della sua indif
ferenza verso i problemi reali 
della gente. 

E' ora la volta di un'ope
raia. Elma, che è sempre sta
ta in un ambiente < rosso» e 
quindi la sua è stata « una 
scelta logica ». 

Severino, un impiegato, di 
origine cattolica, dice di es
sersi iscritto al PCI perché 
questo partito lotta per la 
gente che soffre, povera, per
ché il nostro « è ii partito del 
cambiamento ». 

Continua Anita, la segreta
ria della sezione, casalinga. 

cresciuta o vissuta in una 
famiglia comunista: l'iscri
zione è venuta convìnta, qua
si naturalmente, e non poteva 
che essere cosi ». 

C'è un'altra operaia. Sonja. 
slovena, che ricorda le paure 
avute da piccola per la per
secuzione fascista contro la 
comunità slovena. Ricorda 
l'esempio dell'eroe comunista 
Pinko Tomazic. condannato 
dal tribunale speciale fascista 
e fucilato assieme ai suoi 
compagni. E' venuta al parti
to e per rabbia, per protesta, 
per lottare ». 

Un giovane impiegato. Pino. 
iscrittosi durante questa se
rata. assieme alla moglie e a 
due suoi amici, dice che essi 
erano da qualche anno sim
patizzanti. ma che non pote
vano fermarsi lì. « Dalla sim
patia siamo passati all'iscri
zione per fare militanza per
ché solo cosi si può cambia
re la situazione ». 

C e dall'altra parte una 
compagna senza tessera, che 
dice di non credere di essere 
ancora e matura » per l'iscri
zione. ma che vuole pagare 
lo stesso la sua quota; deci
derà più avanti se e quando 
entrare <se i compagni sa

ranno d'accordo ». 
Un giovane medico. Franco. 

che a medicina ha conosciuto 
i comunisti, i quali gli hanno 
dato fiducia. Io hanno Tatto 
uscire dall'indifferenza: ha 
visto che era giusto lottare. 
si è iscritto perché i comu
nisti erano i più seri. 

Infine il compagno che ha 
fatto il « discorso ufficiale ». 
iscritto alla gioventù comu
nista dal I9+L dopo aver par
tecipato ancora giovane stu
dente alla manifestazione con 
Giordano Pratolongo. uno dei 
maggiori dirigenti del PCI. 1*8 
settembre 1943 « per chiedere 
le armi contro . ì nazisti ». 
Sono presenti un ferroviere 
ed un operaio dell'Italsider. 
che quel giorno erano anche 
loro in quella manifestazione. 
Si continua, cantando le can
zoni rivoluzionarie e quelle 
triestine di una volta. Ma il 
finale è concreto: nove reclu
tati al partito ed il 30 per 
cento dei compagni ritessera
ti. 

Ecco, si può fare anche co
s i . per far andare avanti il 
partito, rafforzarlo, cono
scendo il passato per capire 
il presente 

Claudio Tonel 

Positivi 
risultati 
della 
campagna 
tesseramento 

La campagna di tesseramento al PCI per 11 1980 continua 
in questi giorni sulla base di un fitto programma di Inizia
tive politiche, assemblee nelle sezioni, dibattiti pubblici con 
i dirigenti del partito, incontri casa per casa. Si allunga 
l'elenco delle sezioni che hanno già raggiunto il numero 
degli iscritti di quest'anno. Molte altre, organizzazioni, fra 
queste quelle che operano all'estero, hanno superato la metà 
dei tesserati. Pubblichiamo M dati complessivi della prima 
settimana di novembre segnalati dalle singole Federazioni: 
GENOVA; 57» iscritti, di cui 13M donno. pari al 13% Osi T. 
IMPERIA: 1043 Iscritti, 111 donna. 1*5%. 
SAVONA: 1517 tacritti, 3S0 donna, 12,05%. 
COSENZA: 2350 Iscritti, I t i donno. 23%. 
REGGIO CALABRIA: 2»53 tacritti, 31jl%. 
TARANTO: 0564 iscritti. 404%. 
SASSARI: 1400 Iscritti. 10%. 
ORISTANO: 400 Iscritti, 14.1%. 
NUORO: 010 Iscritti, 16.4%. 

ROMA: M71 Iscritti («308 In città. 2571 nella provinola). 
VIAREGGIO: 2227 Iscritti. 41.50%. 
CREMONA: 31% dogli Iscritti rispetto a quest'anno. 
MILANO: 24.160 Iscritti, 3t%. 
FIRENZE: 25572 Iscritti, 5023 donno. 25,7%. 
BRINDISI: 1228 tacritti. 183 donno. 
TERAMO: 1888 iscritti. «,20%. 
ANCONA: 3720 iscritti. 27%. 
ASCOLI PICENO: 1888 iscritti. 17.4%. 
MACERATA: 1372 Iscritti. 2 U % . 
TRENTO: 800 Iscritti. 22%. 
LA SPEZIA: 27% rispetto a quest'anno. 
TERNI: 1400 iscritti. 
PADOVA: 3900 iscritti, 28%. 
TORINO: 18.717 Iscritti, 2008 donno, 
MESSINA: 150 iscritti. 
CATANZARO: 1895 iscritti. 
FRANCOFORTE: 25% defli iscritti di quest'anno. 

77 presidente della Repùbblica a Palermo 

Applausi a Pertini e fischi 
agli uomini del malgoverno 

A colloquio con gli studenti ed i terremotati del Belice - «Verrò presto nella vostra Valle, 
ma ho scoperto 600 miliardi inutilizzati» - Solenne seduta del Parlamento siciliano 

nuovi Iscritti, 41,1%. 

Dal nostro inviato 
PALERMO — €Non fatemi 
cadere nel peccato mortale di 
violata Costituzione >,' — e-
sclama polemicamente San
dro Pertini parlando con la 
gente che dal Belice è venuta 
a testimoniargli del dramma 
di quarantasettemila persone 
da dodici anni nelle barac
che. E aggiunge secco: t Ma 
mi sarà ben consentito un 
colpo di telejono per ridesta 
re chi dorme sulle pratiche 
dei terremotati. Mica chiedo
no il paradiso in terra: co
storo vogliono la casa, un lo
ro diritto! ». 

Quando è scattata — ieri, 
in una sala della Prefettura 
di Palermo — la molla della 
sua indignazione, il presiden
te della Repubblica era da 
poche ore in Sicilia per una 
visita ufficiale di tre giorni 
che lo vede oggi nel Catanese 
e lo vedrà domani a Messina. 
Eppure, già in quelle poche 
ore, erano venuti al pettine 
quasi tutti i più drammatici 
e significativi nodi del « caso 
Sicilia ». 

Era balzato in primo piano 
quello della paurosa crisi del 
già precario apparato indù 
striale, con le denunce scan
dite dai consigli di fabbrica 
radunatisi sotto la sede del 
governo regionale dove Perti
ni doveva ricevere il primo 
benvenuto ufficiala nell'isola. 
E il presidente ha rotto subi
to le regole del protocollo af
facciandosi al balcone per sa
lutare la folla operaia che un 
discutìbile programma relè 
gava tra le comparse. 

Era venuto al pettine anche 
il nodo del riesplodere del 
terrorismo mafioso. Questa 
realtà era stata riproposta. 
oltre che dagli slogans de
gli studenti, soprattutto da
gli incontri di Pertini pri
ma con i congiunti delle 
vittime della nuova • onda
ta mafiosa (i parenti del 
vicequestore Giuliano, del ma
resciallo Mancuso, del colon
nello Russo,. del segretario 
provinciale de Reina, del bri
gadiere ' Bellipànni, del ma
resciallo Aparo...) e a sera 
con la vecchia e fiera madre 
di Turiddu Carnevale il ca-
polega socialista trucidato 
vegli anni cinquanta (Pertini, 
al processo Carnevale, rap
presentava la parte civile, in 
contraddittorio .viri Guwanni 
Leone, difensore aegli sgherri 
dell'agraria). Ed pra venuto 
fuori il t.»do della mafia an 
che attraverso 'a sistematica. 
lucidissima distinzione di at-
tf-lQiamento da parte della 
folla nei confronti di Pertini 
t applausi. gr<da affettuose. 
ostinate: « Sandro. Sandro >) 
e nei confronti di quanti in 
vece, tra le autorità che lo 
accompagnavano, erano la 
plastica immagine del cliente
lismo. del trasformismo, del 
marciume, della potenza del 
€ nemico interno » della Sici
lia. A costoro, fischi e im
properi. 

Il che puntualmente è av
venuto anche davanti alla se
de del Comune, dove Pertini 
ha partecipato ad una riu 
nione straordinaria del Con 
siglio. Il sindaco de Salvato 
re Monlione (che. disarmato. 
dece fare i conti con la ri
sorgente, sempre più oppres
siva presenza del clan Cian-
cimino il cui rappresentante 
in Giunta era assente dall'in
contro. trattenuto all'Ucciar-
done per una ennesima asta 
truccata) ha parlalo abba 
stanza chiaramente. Palermo 
— ha detto — deve fare i 
conti con una durissima real
tà, tanto che e la congiuntura 
è da noi fatto di tutti giorni >; 
decine di migliaia di giova
ni senza lavoro, fabbriche che 
chiudono o vedono affievo
lito il loro ruolo, tante fami
glie in cerca di una casa, i 
molti che ancora emigrano. 
Ma < la città è unita e non 

vuole offrire spazi aVCever-
siones 

Non era prevista, e non vi è 
stata, una replica di Perti
ni. Ha voluto invece dire la 
sua fl rappresentante — pò 
che volte cosi emblematico 
— dei governo: un ministro 
della giustizia, Merlino, che 
ha indisposto tutti prmuncian 
do propagandistiche parole in 
libertà tra lo stupore e l'im 
barazzo generali. Intervento 
tanto più inopportuno dal mo
mento che di lì a qualche 
minuto, trasferitosi Pertini in 
prefettura, tutti hanno potuto 
toccar con mano, negli incon
tri con i sindaci dei paesi ter
remotati e con i baraccati, i 
disastrosi risultati della col
pevole ignavia dei governi 
de: settemila posti di lavoro 
industriale promessi e sanci
ti da leoni ma mat creati 
nella vallata, le case rico
struite col contagocce, gli 
scandali infami che hanno rit 
malo gli ormai tanti e lun 
ghi anni del dopo-terremoto. 

Un primo impressionante 

PALERMO — Una ragazza di S. Ninfa consegna a Pertini una 
foto ricordo della Valle del Belice distrutta dal terremoto 

bilancio lo ha fornito a Perti
ni il sindaco ili Santa Ninfa 
compagno Vito Bellafiore, an
che a nome dei suoi t4 colle
ghi. Poi le crude parole, per 
tutti e soprattutto per i ra 
gozzi (la generazione del ter
remoto) che sono nati e cre
sciuti nei € lager » di legno e 
lamiera, e che si stringevano 
intorno al capo dello Stato, 
pronunciate dal giovane par
roco Vito Nardin. < Un mese 
fa — ha detto il religioso — 
Francesca Fontana, madre di 
famiglia, si è tolta la vita. 
Aveva sperato nella casa per 
i suoi, si era occupata di tut
te le pratiche correndo da un 
ufficio all'altro Alla fine ave 
va perduto ogni speranza di 
uscire dalla baracca. Non c'è 
l'ha fatta più e si è uccisa. 
Che cosa sì aspetta ancora 
ver risolvere i problemi della 
Valle? ». 

Turbato. Sandro Pertini ha 
avuto un attimo di esitazio-

Marcello 
Del Bosco 

vice-direttore 
dell'Unità 

Il compagno Marcello 
Del Bosco, redattore capo 
dell' edizione romana del 
nostro giornale, è stato 
nominato vice direttore 
dell'« Unità » di Roma. 

ne. Poi ha ricordato di aver 
ricevuto il predecessore di 
don Nardin. l'attuale vescovo 
di Acerra Antonio Ribaldi con 
una delegazione, quando era 
ancora presidente della Ca
mera. * Speravo che dopo cin
que anni... Capisco l'irritazio
ne. comprendo lo sdegno... 
Certo, ora i problemi con cui 
dobbiamo fare i conti sono 
ancora più numerosi e com
plessi: il terrorismo, la crisi 
economica e generale... Ma è 
una spiegazione, una giustifi
cazione... ». 

Pertini ha promesso che an
drà apposta nel Belice. pre
sto; e che intanto tornerà al
la carica con il governo. *Cos-
siga .ni aveva mandato un 
appunto, promettendomi di ri
guadagnare il tempo perduto. 
Ma intanto io e il mio se
gretario generale, -Maccanico 
abbiamo scoperto, giusto pri
ma dì partire" per la Sicilia, 
che 600 miliardi per voi sono 
inutilizzati, bloccati al Mini
stero dei Lavori Pubblici per 
il mancato adeguamento dei 
contributi al costo dell'infla
zione... ». 

Più tardi Pertini si è incon
trato per più di un'ora con 
centinaia di studenti in una 
sala dell'Orto Botanico. « Fa
te bene a protestare » ha det 
to il capo dello Stato ai 132 
ragazzi di alcune elementari 
e medie, di licei classici e di 
istituti tecnici che gli raccon
tavano dello sfascio delle lo
ro scuole. « Mi stupisco che 

vi costringano a lavorare in 
queste condizioni. Scuola, ca
se e salute devono essere al 
centro dell'attuazione dei po
teri pubblici. E' una trascu
ratezza, sono solidale con 
voi ». 

In serata il presidente della 
Repubblica ha partecipato ad 
una solenne seduta straordt-
naria del Parlamento sicilia
no nel corso della quale 
hanno parlato il presidente 
dell'assemblea, compagno Mi 
chelangrU Russo, ed il pre
sidente della giunta di cen
trosinistra, il de Piersanti 
Mattarella. 

Questi ha ricordato che 
tutta la lotta per l'autonomia 
è stata impregnata di spirito 
di unità alla Repubblica e al
le sue istituzioni Ma questo 
spirito unitario non può es
sere a senso unico, e va anzi 
vìssuto dal centro con coe
renza e concretezza, pena la 
retrocessione e l'ulteriore de
cadimento della nostra renia-
ne. Mattarella ha tracciato 
un quadro preoccupato e ab
bastanza realistico della real
tà siciliana d'oggi (compresa 
la recrudescenza della crimi
nalità mafiosa), evitando tut-' 
tavia di chiamare in causa le 
responsabilità de. , 

Dal compagno Russo è ve
nuto poi un forte richiamo ai-
perduranti valori dello statu
to siciliano, la cui conquista 
— ha ricordato — fu momen
to anticipatore e qualificante 
dello € stato delle autono
mie » configurato dalla Costi
tuzione. Perché questo pro
getto non è andato avanti 
compiutamente?, si è chiesto 
il Presidente del Parlamento 
siciliano. La rottura, nel '47, 
dell'intesa tra le forze anti
fasciste determinò i primi 
rallentamenti e poi una vera 
e propria battuta d'arresto. 
Come agli albori della Re-
rmhhlìra — hn vnnniunto il 
presidente dell'ARS — la 
orat'ifà della crisi odierna 
spinge oggettivamente per un 
vasto e generale accordo ca
pace di recuperare appieno, 
nei rapporti - con il Mezzo
giorno. il respiro, la sensibili
tà, -la capacità unificante\e 
integrante 'che furono cosile-
levati, allora. 

Prima che sia troppo tardi 
bisogna tornare all'intuizione 
rinnovatrice e unificante del
la costituzione partendo da 
una considerazione storica
mente accertata: l'Italia — 
ha concluso Russo — non 
potrà progredire se il Mezzo
giorno resterà indietro. E 
quanto ancora rischi, in par
ticolare. di restarci la Sicilia. 
Pertini potrà vedere anche 
oggi e domani. 

Giorgio Frasca Polara 

stata 4*1 Senato è convocata 
swrt*tl 13 sita et» 10 • «rota
tali* nal aemariseto alla 10,30. 

Parlano politici e intellettuali 

I commenti 
all'articolo di 

Giorgio Amendola 
ROMA — In tutto il mondo 
politico, l'articolo di Giorgio 
Amendola pubblicato giovedì 
su • Rinascita a ha suscitalo 
discussioni e polemiche, per 
le critiche nette che contiene 
ier«o la linea segnila in que
gli anni dai sindacali e dallo 
stesso partito comunista. Si 
guarda soprattutto alle rea
zioni che possono venire dal 
PCI e dai sindacati, natural
mente. Mi in realtà l'eco al
lo scrìtto di Amendola va ol
ire. 

Anche i democristiani non 
sembrano indifferenti ai con
tenuti dell'articolo. Guido Bo
ll rato, ad esempio, prende 
spanto dall'intervento di A-
mendola per tornare sol con
tenzioso ancora aperto tra co
munisti e democristiani a 
proposito della rottura, l'an
no scorso, della solidarietà 
nazionale, a Appare eviden
te — scrìve Bodraio in un 
editoriale che appare stamane 
«al "Popolo" — che Amendo
la lancia un inrito a ripen
sare tutta resperienxa di que
sti ultimi 30 anni, e soprat-

, tutto quella cruciale degli ul
timi 10 ». Ed ecco che Bo-
drato strumentalizza lo scrìt
to di Amendola per ricavar
ne la falsa conseguenza che 
« i/ disimpegno dalF intesa 
programmatica non arerà co
me principale ragion d'essere 
le inadempienze della DC. 
ma un più profondo disagio 
del PCI rispetto mi problemi 
reali del paese ». 

Giorgio La Malfa, invere, 
non crede che sia giusto par
lare di Amendola « come di 
qualcuno che intende solo 
spostare m destra il PCI per 
farlo entrare net governo ». E 
considera il saggio scrino dal 
dirìgente comunista • finn fia

te sulla quale sarebbe possì
bile dare nuova sostanza alla 
politica di solidarietà nazio
nale. Dico questo — aggiun
ge La Malfa — forse anche 
perchè sento riecheggiare in 
queste pagine, per matti ver
si, lo stesso atteggiamento di 
mio padre ». Giorgio l-a Mal
fa. intervistato per la "Repub-
lira" da Miriam Mafai, spie
ga meglio questo suo ciudi-
zio: a lo apprezzo mollo il 
coraggio col quale Amendola 
critica il moltiplicarsi dati 
scioperi, radozione di forme 
di lotta riolente, l'uso ormai 
largamente prevalso di dele
gare al ministero del Lavoro 
di arbitrare le conclusioni di 
una vertenza. Sono cose che 
ahhiamo dello spesso anche 
noi. senza venire ascoltati ». 

L'etichetta di *tomalfismo* 
viene respinta in nn editoria-
lr pubblicalo otri AiWAvari
li!. Do\e si afferma che il 
saggio di Amendola a è nel
la tradizione della sinistra de
mocratica ». « T? certo che 
Amendola — si legge ancora 
nel quotidiano socialista — 
ha detto con semplicità e cru
dezza evie vere che la retori
ca della sinistra massimalista. 
e anche del massimalismo sin
dacale. ha a lungo soffocato ». 

Il tema della «olidarìetà de
mocratica toma nell'opinione 
espressa dai socialdemocrati
ci. con una dichiarazione del 
senatore \%erardi e nn edito
riale che appare oggi siili* 
Umanità. Per Averardi l'in
tervento di Amendola « rìre-
ste uno straordinario interes
se per noi socialdemocratici ». 

Di tono diverso — e anche 
contrastanti tra loro — le rea
zioni raccolte dall'ADN-Kro-
nos tra alcuni intellettuali del
la sinistra. Mentre il filosofo 

Lucio Colletti dà pienamente 
ragione a ad Amendola e al 
suo giudizio critico sull'ope
rato delle confederazioni sin
dacali » (* secondo me il sin
dacato è responsabile della 
crisi italiana degli ultimi an
ni. e dalla crisi non si esce 
se il sindacato non cambia 
rotta... La linea economica 
di PCI e sindacato si è mos
sa in direzione opposta a quel
la dell'austerità... •); Mas
simo Cacciari sostiene, senza 
mezzi termini, che • l'obiet
tivo di Amendola è l'accetta
zione al 100 per cento di una 
linea lamallinna ». Cacciari si 
chiede se nel PCI esÌMe una 
componente che sì richiama 
alla linea Amendola. « Se c'è 
— dire Cacciari — questo va 
detto in modo esplicito ». 
Cacciari esprime giudizi e-
«tremamenle critici per quan
to scritto da Amendola a pro
posito della politica sindaca
le. ed è ancora più netto a 
proposilo dell* analisi sulla 
nascita del terrorismo, rhe, a 
suo giudizio, m contraddice la 
serietà culturale di Amendo
la ». Salvatore Sechi insìste 
invece sulla questione dell'or
ganizzazione del dibattito nel 
PCI. « ÌM sorlila di Amendo
la — egli dice — è un aspet
to ulteriore della crisi del 
centralismo democratico. 1 
problemi che Amendola pone 
— ha aggiunto Sechi — sono 
reali. Credo però che sia Fa-
nalisi. sia la soluzione politi
ca di questi problemi portino 
od una linea strategica direr-
sa dal compromesso storico. 
al quale il compagno Amen
dola continua a bruciare ge
nerosi granellini di incenso ». 

Secondo il compagno Anto
nello Trnmhadori. il proble
ma è imere quello di « af
frontare col dovuto rigore e 
la dot uta coerenza la corre
zione degli errori che il sag
gio di Amendola torna a met
tere in luce. E' una delle con
dizioni indispensabili per 
spezzare questo immobilismo 
e per restituire credihìliià di 
massa e immediatezza alla 
questione centrale della for
mazione di un governo di so
lidarietà nazionale, dorè tut
ta la forza e la responsabilità 
del PCI possano dispiegarsi 
per la salvezza democratica 
del paese ». 


